
«BERLUSCONIè il presidentedelConsiglio,

agli Interni c’è un suo ministro, la legge eletto-

rale l'ha voluta lui. Basta recriminazioni, quin-

di, ammetta la sconfitta e mi telefoni, piutto-

sto». L’apprensione

della notte preceden-

te è solo un ricordo.

Prodi replica al Cava-

liere, come il vincitore che parla
allo sconfitto.
Altro che grosse koalition alla
tedesca. «Ci siamo presentati
agli elettori con un’alleanza pre-
cisa - ricorda Prodi - La legge
elettorale ha assegnato un nume-
ro di parlamentari che ci permet-
te di governare e noi governere-
mo come stabilito dalla legge».
E il Professore torna a promette-
re un governo «per tutti i cittadi-
ni», anche per quelli che non
hanno votato Unione.
I tempi tecnici che consentiran-
no al leader del centrosinistra di
varcare il portone di Palazzo
Chigi? «Non sono nelle mie ma-
ni, ma delle autorità preposte a
questa lunga procedura, che non
ha nulla a che fare con il risulta-
to delle elezioni».
HOVINTO
Ha vinto Prodi. lo dice chiaro, lo
ripete più volte. «Immagino che
questo ponga fine all'agitazione
della campagna elettorale - spie-
ga - ma spero che sia anche l'ini-
zio di un grande governo che
cerchi di rimediare ai problemi
che abbiamo ricevuto dal passa-
to». Una vittoria risicata? Il lea-
der dell’Unione non sembra tur-
bato da questo. «Negli Stati Uni-
ti un'elezione che finisce con un
margine di voti assai più basso
di quello che abbiamo avuto
noi, viene definito come un
trionfo della democrazia e ga-
rantisce un vasto voto per gover-
nare - sottolinea - La stessa cosa
in Italia: c'è stato un margine ri-
stretto, ma la legge ci dà l'obbli-
go di governare e noi governere-
mo per dare tranquillità al Pae-
se».
LATELEFONATADICIAMPI
È soddisfatto il Professore. An-
che la telefonata di Ciampi è un
segnale inviato al centrodestra
per dimostrare la legittimità ine-
quivocabile di una vittoria otte-
nuta in modo «limpidissimo».
«Con il presidente della Repub-
blica c'è stata una conversazione
molto cordiale - racconta Prodi -
Ora mi attendo una telefonata da
Berlusconi. Questo è l'uso nelle
democrazie moderne».
Insomma, l’Unione ha vinto e
governerà malgrado la maggio-
ranza risicata ottenuta a Palazzo
Madama. Assegnare la presiden-
za della Camera o del Senato all'
opposizione? «Non era in pro-
gramma e non vedo perché i ri-
sultati elettorali debbano cam-
biare questo programma», taglia
corto il leader dell’Unione.
Ma la promessa di Prodi, a di-
spetto di chi sostiene che non
avrà i numeri sufficienti per go-

vernare, riguarda «un governo
forte politicamente e tecnica-
mente» capace di garantire tutti
gli italiani, anche quelli che han-
no votato per il centrodestra. E il
ricordo va al 1996, al centrosini-
stra uscito vittorioso da quelle
elezioni. «Avevamo una mag-
gioranza minore di questa - spie-
ga Prodi- Oggi, invece, abbiamo
una maggioranza forte alla Ca-
mera e più risicata al Senato».
ILPARTITODEMOCRATICO
Ma il ragionamento del Profes-
sore si rivolge anche agli alleati,
a Ds e Margherita innanzitutto.
«I dati del Senato e della Camera
rafforzano l'ipotesi del Partito
democratico - spiega - ci mette-
remo subito al lavoro per il grup-
po parlamentare unico».
Per Prodi, il dato dell’Ulivo alla
Camera è superiore a quello del-
la percentuale ottenuta assieme
da Ds e Margherita al Senato.
Un esito diverso da quello che te-
mevano i collaboratori più stretti

del leader dell’Unione, all’ini-
zio della campagna elettorale.
E che aveva spinto alcuni di essi
a caldeggiare le liste regionali
per l’Ulivo anche al Senato.
VERTICECONDSEDL
E di fase due dell’Ulivo hanno
parlato ieri Prodi, Fassino e Ru-
telli nel primo vertice del dopo
voto. La Quercia dà segnali po-

sitivi: giusto proseguire sulla
strada dell’Ulivo e giusto dar vi-
ta subito ai gruppi unici alla Ca-
mera e al Senato. «Per la prima
volta in Italia una lista unitaria
avanza rispetto ai singoli partiti
da cui è composta - sottolinea il
Professore - È stato un grandissi-
mo risultato dell'Ulivo».
 n.a.

LAVORO A Prodi tocca un compito gravoso: ecco le prime emergenze

Tirare l’Italia fuori dal pozzo

Prodi: «Ho i numeri per governare»
«Ho avuto una cordiale
telefonata con Ciampi
aspetto Berlusconi, no
alla Grosse koalition»

■ di Ninni Andriolo / Roma

POCHE ORE DOPO è tut-
ta un’altra musica. Il “Prof”
ce l’ha fatta. Per un soffio,
sul filo di lana, staccando di

un’incollatura il Cavaliere, con il
soccorso di una «brutta legge eletto-
rale» che il “fattore c” ha rigettato
come una trappola nel campo del-
l’avversario. Prodi sorride beato,
adesso, circondato da una selva di
telecamere, mentre percorre a piedi
i pochi metri che separano il solito
bar dei Santi Apostoli dal portone
del palazzo dell’Ulivo. Da una par-
te all’altra della piazza, mentre la
moglie, Flavia, si mescola ai curio-
si, sfuggendo a giornalisti, flash,
taccuini, microfoni, battimani, inci-
tamenti e da una cronista americana
che cerca di confezionare un servi-
zio tv a dispetto dello sfondo non
proprio made in Italy del solito Pao-
lini. Un sorriso pieno, disteso, sicu-
ro, quello che sfoggia «Romano» in
questa «prima» giornata di prima-
vera politica che il vento e il cielo
uggioso di Roma non riescono ad
offuscare.
Un altro sorriso rispetto a quello un
po’ ostentato che «l’azzardo» ave-
va consigliato alle 2,50 della notte
prima e che era stato messo in mo-
stra davanti al popolo dell’Ulivo,
che non voleva tornare a casa, appe-
so com’era a quella frase che suona-
va come assicurazione sulla vita:
«siamo pieni di fiducia, attendia-
mo...».
Un’altra espressione rispetto alla fe-
licità appiccicata dalla ragion politi-
ca su un viso che 12 ore prima pro-
metteva agli elettori del centrosini-
stra una vittoria non ancora sicura.
Una ragion politica che aveva spin-
to Prodi, Fassino e Rutelli, a preve-
nire in tempo le possibili mosse del
Cavaliere che - si temeva - avrebbe
potuto dare per acquisita alla Cdl la
vittoria; il pareggio con la proposta
della grande coalizione rilanciata in
pompa magna; o, in alternativa, il
fantasma dei brogli elettorali. Possi-
bili mosse che avevano spinto il lea-
der Ds a mettere sull’avviso il Pro-
fessore e il presidente della Mar-
gherita. Rompere gli indugi. quin-
di. Dichiarare subito, davanti alla
telecamere, che l’Unione aveva vin-
to, anche se la certezza matematica
in quel momento riguardava soltan-
to i dati della Camera.
«Si, è stata dura, è stata una batta-
glia pazzesca...», ricorda adesso il
neo premier dell’Unione, mentre
sale a piedi le rampe di scale che lo
conducono al suo ufficio. Chi, lune-
dì pomeriggio, aveva atteso, inva-
no, per ore, davanti a un bar a due
passi dal Pantheon, che il Professo-
re discendesse altre scale, per rag-
giungere finalmente il popolo del-
l’Ulivo che lo attendeva, non può
non ricordare quei momenti: la cer-
tezza del successo prima, la «delu-
sione» poi.
I primi due exit-poll, l’annuncio del
comizio della vittoria, la prima pro-
iezione della 17,50 che riduceva
drasticamente la differenza tra i due
poli, la scorta pronta davanti il por-
tone della casa dove Prodi aveva
pranzato con moglie, figli e nipoti-
ne, l’ora per l’appuntamento con la

gente che affollava i Santi Apostoli
che si avvicinava, il Professore che
rimaneva barricato all’ultimo pia-
no di quel palazzotto di Piazza Ron-
danini, la nuora Veronica, giù al
bar, che teneva tra le braccia la ni-
potina di Prodi, Chiara, placida-
mente addormentata.
I sondaggi dei giorni precedente
che davano al centrosinistra dai 3 ai
6 punti di vantaggio? «L’idea che
mi sono fatto non è quella di un er-
rore colossale dei sondaggisti - ra-
giona il Professore - Forse, in real-
tà, molta gente non ha detto per chi
votava...». Vergogna di proclamare
pubblicamente preferenza per il Ca-
valiere che si vota, invece, nel se-
greto dell’urna? «È come ai tempi
della Dc - spiega Prodi - Quando
molti la votavano e nessuno lo dice-
va». Possibile, però, che nel centro-
sinistra in pochi avessero avvertito
il polso reale del Paese? «La perce-
zione era probabilmente esatta sui
laureati e sui ceti medi, sui quali
avevamo più certezze. Sulla gente
comune, invece, probabilmente ha
contato di più la tv, che oggi ha un
potere impressionate...».
E il ricordo torna all’incubo di po-
che ore prima, all’euforia e alla de-
lusione che si alternavano in quella
casa romana di piazza Rondanini
dove il Prof aveva atteso un’altra
vittoria, quella del 1996. Quelle ore
dell’altro ieri? «Fin dall’inizio i pri-
mi exit poll non mi convincevano,
così ho telefonato ai sondaggisti -
spiega adesso Romano Prodi - Ero
molto prudente. Dopo i primi son-
daggi, malgrado i dubbi, ho fissato
ugualmente l’appuntamento ai San-
ti Apostoli...». Prima le 18,30, poi
le 19,30, le 20, le 21...«Mi hanno
detto che la faccenda andava avanti
per le lunghe...».
Alle 20,06, infine, le proiezioni che
davano la Cdl in vantaggio al Sena-
to. «Sì alla fine si è bloccato tut-
to..». Ore convulse, il ritardo «in-
comprensibile» del Viminale, l'ap-
prensione che cresce insieme alla
disperazione per la possibile scon-
fitta. «All’1 e un quarto, quando so-
no andato in piazza a dire che c’era
un ritardo inspiegabile era il mo-
mento più nero - ricorda il Professo-
re - Ma l’ho fatto per cortesia nei
confronti della gente che era lì. E ho
rischiato, perché un politico la fac-
cia ce la deve mettere sempre...».
L’azzardo, infine. Con quell’abbia-
mo «vinto le elezioni» di Fassino e
con quelle mani alzate del Professo-
re, con quelle dita a disegnare il se-
gno della vittoria. E tutti, ai Santi
Apostoli come davanti alla tv, a far-
si coraggio con una felicità un po’
incredula. «Sulla Camera ero abba-
stanza tranquillo ormai - rammenta
Prodi - Al Senato, invece, contavo
sul voto estero. Perché mi dicevano
che avremmo avuto noi 4 senatori
su sei, adesso, invece, sono cinque
a uno a favore dell’Unione...». Un
festeggiamento organizzato quan-
do ancora la vittoria non era ufficia-
le, però....«La vittoria era sulla car-
ta, anche se a quel punto non era an-
cora definitiva. Abbiamo fatto il
conto, Prendendo anche tutti i voti
dei seggi che erano rimasti, mai lo-
ro avrebbero potuto pareggiare alla
Camera...».

CORRADO
STAJANO

«Negli Usa i Presidenti
vengono eletti anche
per un pugno di voti
e nessuno ci trova
nulla di strano»

 ●

«Per la prima volta
in Italia una lista
unitaria sopravanza
le singole forze: subito
il partito democratico»

PATTUGLIA

Sono sette i prodiani eletti alla Camera
Dal fido Sircana a Paolo De Castro

Prodi con la nipotina che sfoggia una maglietta con scritto «Nonno for President» Foto di Giampiero Sposito/Reuters

L’opinione

S arà tutto più difficile governare con
pochi voti di maggioranza al Senato,
ma questo costringerà a essere più se-
ri, più consapevoli, con un più alto

spirito di sacrificio. Si può governare anche co-
sì, non serve rifarsi ai sommi modelli, Chur-
chill, altri. Prodi ha vinto, è inutile negare l’evi-
denza, come tentano di fare miserevolmente i
seguaci di Berlusconi, uno che non vuole rasse-
gnarsi. Ma Prodi, ora, deve agire, rispettare il
patto proposto agli elettori, il programma del-
l’Unione sottoscritto da tutti i partiti della coa-
lizione. È un momento grave della Repubblica.
Non si tratta di governare alla giornata. Si tratta
di lasciare una buona volta un segno, fare quel-
lo che si è permesso di fare in nome dei milioni
di persone che hanno avuto fiducia, quelli che
lunedì 10 aprile 2006 hanno vissuto una notte
di passione, tra commozione, rabbia e paura,
disincanto, dolore e speranza.
Bisogna tirar su un Paese finito in fondo a un
pozzo dove è stato gettato da un governo di in-
competenti, guidato da un uomo dotato di un
personalismo esasperato, attento soltanto ai
suoi affari di fortuna, ai suoi problemi di giusti-
zia, alle sue tv.Non ci sarà nessun piazzale Lo-
reto come aveva preconizzato il dottor Fedele
Confalonieri, il finto bonario milanese, paven-
tando la sconfitta. Come ha potuto venirgli in
mente una cosa simile? Solo perché conosce i
segreti e i misteri del suo amico e trova natura-
le lo spirito di vendetta? Non ci sarà alcuna ri-

torsione. Adesso c’è già chi, in questo Paese
compromissorio, parla di dialogo. Per tutta la
XIV legislatura non è stato possibile. Sarebbe
stato doveroso considerando le leggi che sono
state approvate nell’assoluto disprezzo dell’op-
posizione, leggi che riguardano l’intera comu-
nità nazionale, come la revisione di 53 articoli
della seconda parte della Costituzione, divenu-
ta carta straccia (ora sarà sottoposta a referen-
dum), la legge sull’ordinamento giudiziario,
punitiva per i magistrati, non per far funzionare
una giustizia che non funziona. E poi la legge
elettorale approvata in fretta e furia per diminu-
ire i danni del confronto. Ed è accaduto che
l’altra notte i rappresentanti della Casa delle li-
bertà se ne lamentassero.
Anche l’altra legge di cui menavano vanto,
quella sul voto degli italiani all’estero, è stata
dannosa per i proponenti perché si è visto che
gli italiani fuori dei confini leggono più degli
italiani in patria. I giornali di tutto il mondo so-
no stati in questi anni pieni dei fatti e dei mi-
sfatti di mr. Berlusconi. L’Italia negletta, ricor-
data soltanto per il Papa, la mafia, la moda, le
città d’arte ha offerto un altro motivo d’interes-
se con quel palazzinaro diventato imprenditore
delle televisioni e poi entrato in politica per tu-
telare i suoi beni, assurto alla carica di presi-
dente del Consiglio che si faceva le leggi da sé
per non andare in prigione. E gli italiani al-
l’estero hanno rifiutato quella vergogna e in
maggioranza hanno votato per l’Unione, essen-

ziali per la maggioranza al Senato.
Prodi avrà un compito gravoso: mettere anzi-
tutto a posto i conti pubblici, lottare in modo
programmato contro l’evasione fiscale. Per an-
ni un economista come Paolo Sylos Labini pre-
dicò inascoltato su un pericolo argentino. Pa-
norama, sull’ultimo numero in edicola, ha in
copertina una suadente fotografia dell’ex pre-
mier, il padrone, con la scritta: «La mia Italia
senza tasse». Già, feste, farina e forca. Ma ci
sono altre azioni politiche da portare a compi-
mento. Approvare una severa legge sul conflit-
to di interessi: forse si è capito, almeno nell’ul-
timo scorcio di campagna elettorale, che cosa
significa poter disporre di tre reti televisive per-
sonali e avere la possibilità di intervenire sulle
reti del servizio pubblico. Con il loro voto i cit-
tadini non hanno firmato una cambiale in bian-
co. Le leggi ad personam in difesa di Silvio
Berlusconi sono una vergogna nazionale e de-
vono essere cancellate. E così la legge Gaspar-
ri sull’emittenza televisiva, fatta a uso e consu-
mo di Berlusconi. E deve essere rifatta la legge
Bossi-Fini sull’immigrazione che è sbagliata e
fa dell’Italia un Paese incivile. È necessario ri-
costruire l’Italia come dopo una guerra perdu-
ta. Il berlusconismo è un mal sottile e va oltre la
soglia della Casa delle libertà. Bisogna ridare
unità al Paese, ricreare una coscienza civile.
Tocca anche a Prodi un lavoro culturale, dun-
que. Per sanare dal degrado questo Paese che
vuole rinascere.

PRODI AL GOVERNOOGGI

«Ho rischiato
e ho fatto bene...»
Il Professore. «Abbiamo tagliato le gambe
alla loro proposta, li abbiamo anticipati»

ROMA Alla fine il Professore
porta in Parlamento una robusta
squadra di amici fidati.
Aveva chiesto uno spazio, alla fi-
ne dopo molte trattative lo aveva
ottenuto con i Ds, soprattutto a
concedere più degli altri.
È di sette deputati il drappello di

fedelissimi di Romano Prodi elet-
ti alla Camera. Oltre a Ricky Le-
vi, Silvio Sircana e Giulio Santa-
gata, negli scranni vicino al lea-
der dell'Unione siederanno San-
dro Gozzi, Letizia Latorre, Ma-
rio Barbi e Paolo De Castro.

■ / Roma
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